Le pitture della Chiesa

1.1 STORIA
La decorazione pittorica murale che troviamo tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, è il punto di arrivo di una tradizione e tecnica artistica secolare, destinata ad atrofizzarsi e disperdersi nei decenni successivi.

Le pitture eseguite dal Marcucci nella chiesa di S. Giusto sono una testimonianza di questa tradizione e rendono chiaro, incisivo e popolare un raffinato messaggio pittorico, che contiene valenze tecniche e testimonianze di soluzioni artistiche decorative locali, assieme alla forte volontà di avvincere l’immaginazione popolare, senza rinunciare ad un livello qualitativo sempre elevato, rendendo questo ciclo pittorico qualcosa di importante e prezioso.

Importante e prezioso non solo per la bellezza dell’edificio, bensì come memoria di ciò che è stato, come memoria della volontà di un popolo che con tanta fatica e sacrifici ha lasciato una forte testimonianza del suo cammino di fede.

 Subito dopo l’inaugurazione dell’attuale chiesa il 12 dicembre 1880, progettata 32 anni prima, continuarono i lavori per la sistemazione sia esterna che interna e dopo le finiture di marmo (capitelli, paraste, cornici), si  cominciò a pensare anche alle decorazioni: l’impegno dei porcaresi e le spese sostenute fino ad allora erano stati notevoli, ma anche le decorazioni dovevano essere belle e importanti come tutto il resto.

Era l’inizio del  1900 quando il sindacato della chiesa decise di iniziare i lavori ed affidarli al prof. Michele Marcucci: il pittore aveva già eseguito altre opere per i porcaresi (la bandiera per la Società del Mutuo Soccorso nel 1889 e pare la Madonna Piangente, conservata nella cappellina dei Poggi, nel 1880 circa), ed aveva decorato molte altre chiese a Lucca e nella piana.

Il pittore, che aveva all’epoca 54 anni, era stato allievo e poi insegnante all’Accademia di Belle Arti a Firenze ed aveva dipinto molte opere a carattere sacro, sembrava la persona più adatta e affidabile per questo il lavoro: gli venne richiesta la  preparazione dei bozzetti e del preventivo, raccomandandosi che  le decorazioni fossero fatte ad imitazione di quelle ricchissime della cattedrale di Lucca, per quanto lo rendesse possibile la diversa struttura della volta; anche le volte laterali dovevano essere ad imitazione delle navate laterali del duomo, ma arricchite  con quattro tondi recanti figure di Santi.

Sopra l’altare maggiore era richiesto un grande dipinto raffigurante il trionfo di Cristo ed anche le due cappelle laterali dovevano essere decorate.

I bozzetti che vennero presentati andavano molto bene, ma il preventivo era troppo alto: 8.000 lire. Considerate le spese sostenute per la costruzione della chiesa fino ad allora, ottomila lire erano troppe, per cui venne fatta una contro-offerta di 5.500 lire. Il Marcucci rispose con una lettera datata 28 Luglio 1901 in cui spiega le varie spese che doveva sostenere e come un pagamento di 5.500 lire fosse una “… somma evidentemente risibile,  indegna di chi la dasse e di chi la ricevesse.”.1
Dopo varie contrattazioni si giunse ad un compromesso e venne stilato il contratto  sull’accordo di 6.800 lire, chiedendo che gli fosse messo a disposizione un ragazzino per le piccole commissioni.

Il 18 Novembre 1901 iniziarono i lavori che si protrassero per quattro anni, durante questo periodo il Marcucci si stabilì provvisoriamente a Porcari insieme a suo fratello Egidio che si occupò delle decorazioni ripetitive, essi furono ospitati da una famiglia del luogo.

Ultimati i lavori, l’inaugurazione fu fissata per l’agosto del 1905: la navata centrale era stata parata con un grande telo che avrebbe dovuto essere calato per la cerimonia inaugurale, ma questa non avvenne a causa di contrasti sorti fra i sindaci della Chiesa, per cui i teli furono calati senza festeggiamenti. I dipinti furono apprezzati moltissimo dalla popolazione ed anche da fuori furono molte le persone vennero a visitare la chiesa. Una rivista dell’epoca, l’Esare, nell’edizione del 19 Agosto 1905 dedicò un’intera pagina al grandioso lavoro del Prof. Michele Marcucci.

Nelle pitture della chiesa sono state ritrovate alcune date e scritti: 

· guardando il grande dipinto del Trionfo di Cristo nella navata centrale, sotto Santa Zita, in basso a sinistra, da distanza ravvicinata si legge  “Michele MARCUCCI  F. MCMIII” (Foto 1);

· nella  navata laterale destra, nella seconda vela, nella fascia colorata che circonda S. Vittorio si trova la data “4 MARZO 1905” (Foto5);

· nella lunetta della cappella dedicata a S. Antonio , in basso in posizione quasi centrale, troviamo la data “Michele Marcucci 31 Maggio MCMV” ed al di sotto della pittura, nascosta dietro la parte alta dell’altare, una dedica autografa  del maestro Marcucci scritta in latino: “Domine dilexi decorem domus tuae et locum habitationis gloriae tuae” (Signore io ho amato il decoro della tua casa ed il luogo che è sede della tua gloria). Questa scritta, probabilmente eseguita al termine dei lavori, è una testimonianza del suo essere un pittore sacro e sincero nella fede da lui professata
 (Foto 3 e 4);

· circa a metà della navata maggiore, sulla destra guardando l’altare all’interno del fregio con gli arredi sacri, troviamo la scritta: “XIV OTTOBRE 1904”(Foto 6);

· sempre sullo stesso lato della navata centrale, vicino all”organo, troviamo la scritta: “DEIPAREQVE  MARIAE  mcmiv xxii decembre”(Foto 2).

Le pitture murali della chiesa di San Giusto in Porcari sono un’opera molto significativa, non solo per le capacità artistiche del pittore Michele Marcucci e dei suoi collaboratori, ma anche per la qualità e la completezza del messaggio iconografico e per la vastità della superficie dipinta che va ben oltre i mille mq.
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1.2 CARATTERISTICHE PITTORICHE

Il ciclo pittorico realizzato da Michele Marcucci nella chiesa di S.Giusto in Porcari, anche se definito “affresco” dalla stampa dell’epoca, è condotto con pittura murale a tempera. Genericamente viene definito ad “affresco” quasi tutto ciò che è dipinto su superficie muraria, ma in realtà la tecnica dell’affresco si differenzia notevolmente da una esecuzione a tempera: l’affresco è eseguito con pigmenti stesi su intonaco fresco, mentre le pitture a tempera sono realizzate su di un intonaco che ha completato la carbonatazione, quindi a “secco”, con pigmenti stemperati in leganti organici. L’aspetto di queste pitture ha infatti  una caratteristica più ‘corposa’ rispetto all’affresco.

Nella pittura a tempera i problemi legati alla sua conduzione sono numerosi e principalmente dovuti all’uso dei leganti di natura organica, che nel tempo  tendono a degradarsi portando ad uno sfaldamento del film pittorico (Foto 7).

Spesso la superficie muraria da dipingere veniva preparata con una “imprimitura” per ridurre la porosità dell’intonaco, questa consiste nella stesura di una o più mani di gesso e colla, e/o di un legante simile a quello adoperato per la preparazione dei colori, la disomogeneità con cui la superficie muraria assorbe l’imprimitura, può creare differenze tra un punto e l’altro della pittura e ciò può portare ad una discontinuità nella stesura dei colori successivi che si evidenzia con il passare del tempo.

Per realizzare le pitture murali era in uso adoperare come colori i pigmenti in polvere (terre, ossidi ecc) addizionati con acqua ed un legante; il termine legante implica una vasta varietà di agglutinanti che vanno dall’uovo, alla gomma arabica, alle colle organiche, al latte, ecc., anche la qualità e la quantità dello stesso utilizzato per realizzare un colore od un altro, poteva cambiare e causare notevoli differenze di resistenza tra i vari i colori. In effetti, quando ci troviamo a restaurare una pittura murale a secco, solitamente troviamo differenze di conservazione tra un colore e l’altro: le terre ed i toni scuri sono più polverulenti, mentre i colori chiari hanno una maggiore resistenza.

Nella chiesa di S. Giusto questa tecnica di pittura ha portato, nel tempo, ad avere varie problematiche, sia relative all’alterazione dei materiali che la compongono, sia all’ambiente in cui l’opera è collocata.

Il Marcucci, ad imitazione delle pitture rinascimentali, ha affidato buona parte degli effetti della sua opera agli ornamenti dorati: le stelle del cielo, le aureole dei santi delle navate laterali, i fondi delle grandi formelle lobate ed anche le formelline minori presenti nei fregi  in navata maggiore, sono tutti realizzati con foglia d’oro zecchino(Foto 8 e 9). Solitamente le parti a foglia d’oro venivano realizzate una volta ultimata la pittura, trattando l’intonaco da dorare con una preparazione conosciuta con il nome di “missione”; quando questa era parzialmente asciugata, vi veniva applicato l’oro facendo una leggera pressione con l’aiuto di un tampone.

Anche nel ciclo pittorico di Porcari, guardando le dorature da distanza ravvicinata, si può vedere che l’applicazione della foglia d’oro è stata eseguita al termine delle pitture figurative e rifinita successivamente nelle parti geometriche.
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2. RESTAURO

Le cattive condizioni della copertura del tetto avevano portato ad un generale degrado delle pitture, con conseguente polverulenza della superficie pittorica e nelle zone maggiormente interessate dalle infiltrazioni, al distacco del film pittorico e dell’intonaco stesso; l’acqua piovana infiltrata dalla copertura  aveva fatto affiorare, localmente, dei sali sulla superficie (Foto 10, 11, 12, 13 14 e 15).

Il primo indispensabile intervento è stato il restauro del manto di copertura del tetto. La struttura aveva avuto, nel tempo, dei cedimenti creando fessurazioni di diversa entità sulle volte, in particolare sono stati rilevati nella volta della cappella destra e nella volta dell’abside; in alcune zone la Direzione dei Lavori ha fatto eseguire dei saggi per poter valutare gli interventi da eseguire sulla struttura (vedi relazione Arch. Doria). Già qualche decina di anni fa (negli anni 60/70 circa), la chiesa  aveva subito un intervento di “restauro”: le lesioni erano state grossolanamente stuccate con gesso e  sommariamente ridipinte in modo non coerente con i decori originali (Foto 16, 17, 18 e 19); non  è stata trovata alcuna documentazione di questo intervento.

Prima di iniziare i lavori di restauro delle superfici dipinte, è stata fatta una perizia con l’ausilio di esami mirati a verificare la percentuale di umidità presente nella superficie muraria. Oltre alle infiltrazioni, anche il pulviscolo ed i fumi che si sono depositati nel tempo sulle pitture, hanno contribuito al degrado delle stesse.

Nei precedenti interventi di “restauro” le pareti di tutta la chiesa erano state imbiancate: nelle due cappelle laterali e nell’abside erano stati coperti in gran parte i decori originali (Foto 20 e 43).

Il progetto iniziale interessava solo le pitture presenti nelle volte ed in un secondo tempo, si è esteso al recupero di tutto il ciclo pittorico.

Con l’ausilio dei ponteggi, guardando le pitture a distanza ravvicinata, abbiamo visto che i fondi con il cielo stellato erano stati interamente ridipinti, scontornando le stelle in oro zecchino (Foto 22). Con la direzione dei lavori è stato concordato di lasciare la ridipintura del cielo, sia perché non disturbava nella lettura dell’opera, sia per i tempi ed i costi che avrebbe comportato una sua rimozione. Il colore originale del cielo è possibile vederlo nella volta dell’abside e nella navata centrale ai lati dei santi raffigurati sopra le finestre.

Sono state eseguite delle prove preliminari di pulitura sulla superficie dipinta, considerando le caratteristiche e l’estensione delle pitture (Foto 21, 32, 35, 36 e 64) e dei saggi stratigrafici in parete, che hanno portato al ritrovamento di un colore ocra e di finte finestre all’interno dei cornicioni nelle pareti delle navate laterali (Foto 23); nelle cappelline e dietro l’abside sono state ritrovate delle decorazioni con finte cornici e damasco rosso.

A seguito di questa campionatura è stato concordato con la Soprintendenza come sviluppare il restauro nei tempi e nei modi più idonei.

Questo è iniziato con le volte delle navate laterali, quindi la volta della navata centrale, dell’abside e delle due cappelle laterali, alternando il lavoro  per coordinarsi con la ditta che ha eseguito i saggi ed il consolidamento delle volte. 

Dopo aver protetto le aree non soggette all’intervento, sono stati rimossi i depositi superficiali più incoerenti costituiti da polveri, ragnatele e particellato atmosferico depositatisi sulla superficie pittorica, utilizzando dei pennelli a setola morbida. L’operazione successiva è stata la pulitura del colore: nelle parti caratterizzate da film pittorico saldamente ancorato al supporto, è stata eseguita a secco utilizzando spugne wishab morbide (Foto 21, 22, 64 e 66), mentre nelle zone caratterizzate da colore distaccato o pulverulento, lo stesso è stato preventivamente riadagiato in sito con velinature di carta giapponese, per permettere le seguenti operazioni di pulitura e fissaggio del colore. Dove il film pittorico era sollevato in scaglie sono state eseguite iniezioni di resine acriliche a tergo della pellicola pittorica, previa interposizione di carta giapponese, tamponando successivamente con ovatta e/o con spugne naturali per facilitare la riadesione dello stesso.

Le parti che erano state interessate da infiltrazioni di acqua, presentavano sali visibili sulla superficie che sono  stati eliminati in fase di pulitura, prima spazzolando la parte interessata con pennelli morbidi e successivamente, previa interposizione di carta giapponese, con impacchi di acqua deionizzata e/o carbonato di ammonio, utilizzando come supportante polpa di cellulosa. L’operazione è stata ripetuta più volte sino alla totale eliminazione della salinità affiorante. 

Dopo queste operazioni è stato eseguito un fissaggio del film pittorico con resine acriliche diluite in acqua deionizzata in bassa percentuale, differenziandolo da zona a zona, sia come metodo che come quantità: le campiture di colore che presentavano una maggiore adesione sono state trattate a volume d’aria, variando la quantità di fissativo a seconda del pigmento; le parti più polverulente sono state fissate a pennello e/o tamponate con spugne naturali interponendo carta giapponese (Foto 62, 63, 67, 68, 81, 82, 83 e 84). Anche le dorature che risultavano sollevate sono state fissate, a tergo, tramite iniezioni di resine acriliche, sempre previa interposizione di carta giapponese e tamponate con spugne naturali per facilitarne la riadesione.

Le fratture presenti nella struttura delle volte, sono state valutate dalla direzione dei lavori: in parte è stato mantenuto il precedente intervento di restauro, in parte sono state rimosse, perché degradate od eseguite con materiali incongrui. Dove necessitava è stato eseguito il fissaggio dei lembi della frattura e/o il consolidamento in profondità dell’intonaco, mediante iniezioni di maltine adesive a basso peso specifico, per consentire la riadesione delle parti distaccate dal supporto murario; secondo le indicazioni della direzione dei lavori, le fessurazioni sulla struttura sono state consolidate dove indicato con resine epossidiche, prima di procedere alla loro stuccatura. Sulla superficie muraria che aveva subìto maggiori infiltrazioni o traumi della struttura, è stata eseguita un’accurata battitura manuale per determinate le zone di distacco dell’intonaco ed è stato eseguito un preconsolidamento sia dell’intonaco che del film pittorico, iniettando maltine adesive e/o resine acriliche in soluzione acquosa in bassa percentuale, utilizzando crettature esistenti o fori appositi, avendo cura di non sporcare le aree limitrofe.

Per ricostruire le lacune dell’intonaco pittorico in modo similare alla superficie limitrofa, nell’operazione di stuccatura sono stati utilizzati prodotti con caratteristiche chimiche e fisiche similari a quelle dell’intonaco originale: le nuove stuccature sono state eseguite  con una malta costituita da grassello di calce e sabbia; dove necessitava una granulometria più fine per avvicinarsi alla superficie muraria limitrofa, è stata aggiunta della marmorina. Sul nuovo intonaco, per renderlo più simile a quello adiacente, sono state stese più mani di grassello di calce, prima di procedere al restauro pittorico (Foto 25, 26, 27, 70, 75 e 80).

E’ stato concordato con la Soprintendenza di eseguire la reintegrazione pittorica con interventi differenziati, a seconda della varietà e della vastità delle lacune stesse; per ridare una lettura unitaria dell’opera d’arte, è stato deciso di ricostruire le parti di ornato ripetitivo andate perse, visto che lacune maggiori non interessavano le figure ma porzioni di decori. A tal fine sono stati eseguiti i rilievi delle decorazioni esistenti per realizzare gli spolveri; sulla nuova superficie muraria sono state ricostruite le fasce decorative ed una volta eseguite le campiture di base, vi sono stati collocati i nuovi cartoni forati e con tamponi contenenti pigmenti in polvere, sono stati trasportati i disegni sulla superficie, per ricostruire le porzioni di decoro mancante ed eseguire l’integrazione pittorica degli ornati.

Dove vi erano delle piccole cadute di colore o abrasioni dello strato pittorico è stata fatta una reintegrazione ad acquerello sottotono, per le lacune più grandi è stata eseguita una stesura di tinta sempre ad acquerello, con abbassamento del tono cromatico.

Anche per le figure la reintegrazione pittorica è stata realizzata con colori ad acquerello, ma con tratteggi fini od in punta di pennello,  facendo in modo che i colori risultino sovrapposti tra loro e non mischiati in una unica pennellata, in modo da distinguerli dall’originale a distanza ravvicinata (Foto 30, 69, 71, 72, 76 e 85); le dorature che erano andate perse, sono state ricostruite utilizzando oro zecchino in foglia, applicato mediante “missione”.
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Foto 12






Foto 13
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3.1  IL RESTAURO DELLE PARETI NELLE CAPPELLE LATERALI
Nella parte superiore delle pareti delle due cappelle laterali, sull’imbiancatura che circondava i lobi raffiguranti le figure, sono stati eseguiti dei saggi stratigrafici per ricercare il decoro originale (Foto 31, 39, 41 e 44). Ultimata e valutata la campionatura è stato deciso di riportare alla luce le decorazioni ritrovate sotto l’imbiancatura, in quanto parte integrante del ciclo pittorico: sopra ad ogni lobo sono state ritrovate delle scritte che indicano ciò che vi è raffigurato (Fides, Charitas, Jeremias e David); nelle restanti pareti è presente una decorazione pittorica con finte cornici che formano degli specchi in parete, con all’interno un finto damasco rosso e nella parte inferiore vi è una bozzato a finto marmo (Foto 34, 36, 40 e 42). Prima di riportare alla luce i decori è stata controllata la superficie con luce radente ed un’accurata battitura manuale, per verificare la presenza di distacchi dello strato pittorico e dove necessario sono stati realizzati interventi di consolidamento. Essendo la superficie decorata realizzata con una tecnica a secco e lo strato sopramesso eseguito con una tinta sintetica, la forza di adesione sviluppata tra il dipinto murale ed il supporto, è in genere molto più bassa di quella venutasi a creare tra l’imbiancatura e il decoro sottostante, rendendo molto difficoltose le operazioni di discialbo. Eseguite delle prove per valutare il metodo più indicato per la rimozione della tinteggiatura, questa è stata fatta con mezzi meccanici (bisturi, martelletto, vibroincisore, ecc) e in alcune zone con impacchi di acqua e carbonato di ammonio, per aiutare il distacco della pittura polimerica soprammessa (il metodo consiste nell’ammorbidire le sostanze intermedie - fumi, grassi, polvere, ecc. - allentando l’adesione tra il film pittorico e l’imbiancatura). Una volta portati alla luce i decori è stata eseguita la pulitura del colore ed il fissaggio dello stesso, riaperte le vecchie tracce per adeguare l’impianto elettrico, ricostruite le lacune dell’intonaco ed eseguita la reintegrazione pittorica come  da  progetto (Foto 33, 37, 44 e 45).
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3.2  Il restauro della volta dell’abside
Nella volta dell’abside è stato fatto un intervento di restauro sia sulle pitture che sulla struttura portante: montati i ponteggi, è stato valutato dalla Direzione dei Lavori che il cedimento della volta aveva bisogno di un intervento di consolidamento strutturale, progettato in seguito dall’ Ingegnere D’Angina.  Per poter eseguire il consolidamento sulla struttura, la volta sottostante  doveva essere puntellata e questo intervento si è dovuto coordinare con il restauro pittorico, in quanto i dipinti andavano preparati e protetti in modo adeguato. Oltre ai depositi superficiali (pulviscolo, fumi ecc.), le pitture presentavano problemi di polverulenza del colore, distacco del film pittorico e dell’oro e gravi lesioni sulla struttura, in parte stuccate grossolanamente e ridipinte nel “restauro” precedente: è stato necessario eseguire prima della puntellatura la pulitura ed il fissaggio del colore, stuccare le fessurazioni (per evitare che la resina consolidante stesa successivamente dal sopra della volta, fuoriuscisse dalle lesioni esistenti  provocando con le colature ulteriori danni) e consolidare le parti che presentavano scarsa aderenza e/o vuoti tra l’intonaco pittorico e le mezzane della volta. Dopo aver fissato il colore, sono state chiuse le fessurazioni con dei  tamponi di cotone per iniettare una maltina adesiva a basso peso specifico, in modo da consolidare le parti distaccate e riempire le crettature; successivamente sono state stuccate tutte le crettature con malta composta da grassello di calce, sabbia e marmorina (Foto 46, 47, 48, 49, 50 e 51). Per sicurezza sono stati eseguiti i rilievi grafici delle pitture limitrofe alla zona del cedimento (nel caso in cui si fossero presentati danni a seguito dei successivi lavori), quindi è stata preparata e protetta la grande lunetta rappresentante il Trionfo di Cristo. Eseguite queste operazioni, assieme alla ditta di muratura, è stato fatto il lavoro di puntellatura della volta: la superficie decorata è stata protetta con dei fogli di carta giapponese e del tessuto non-tessuto, strisce di compensato e cunei di legno sono stati posti sulla parte terminale dei puntelli, messi a sorreggere la volta durante il lavoro di consolidamento fatto dal sopra (Foto 53); terminato il consolidamento strutturale, sono stati rimossi con cautela  gli strati protettivi interposti e la puntellatura. 

Il restauro delle superfici dipinte è stato articolato come segue: le vecchie stuccature sono state riaperte come indicato dalla direzione dei lavori ed eseguito il fissaggio dei lembi,  nella lesione delle mezzane è stata inserita della resina epossidica per consolidare ulteriormente la volta; il dislivello che si era venuto a creare tra le mezzane è stato abbassato, per quanto possibile, e la lesione è stata stuccata con una malta composta da grassello di calce, sabbia e marmorina nella parte più superficiale (Foto 55 e 56). 

La reintegrazione pittorica è stata eseguita con i criteri già descritti, è stato quindi ricostruito il disegno con l’aiuto degli “spolveri” e le parti in oro sono state ripristinate, adoperando oro zecchino in fogli, applicato con la missione (Foto 57, 58 e 59).
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IL RESTAURO DEL TRIONFO DI CRISTO
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Rilievo grafico del Trionfo di Cristo
1. Gesù Cristo Re e Signore

2. Maria Santissima

3.  Giuseppe sposo di Maria

4. Toro, simbolo dell’ evangelista Matteo

5. Leone, simbolo dell’evangelista Marco

6. Angelo, simbolo dell’evangelista Luca

7. Aquila, simbolo dell’evangelista Giovanni

8. Angelo bianco. simbolo della Virtù teologale della Fede

9. Angelo verde, simbolo della Virtù teologale della Speranza

10. Angelo rosso, simbolo della Virtù teologale della Carità

11. S. Giusto. vescovo di Volterra e Patrono della Comunità parrocchiale

12. S. Luigi Gonzaga

13. S. Lucia, martire siracusana

14. S. Zita. vergine lucchese

15. S. Giovanni Battista, Precursore del Signore

16. S. Francesco di Assisi

17. S. Paolino, Evangelizzatore della Chiesa di Lucca e suo patrono

18. S. Giorgio

19. Autoritratto?
20. Città di Lucca
21. Firma
RESTAURO IN NAVATA MAGGIORE
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RESTAURO  NAVATA LATERALE DESTRA - VELA 8
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Foto 61 – Particolare del Trionfo di Cristo


Da distanza ravvicinata si nota il colore polverulento e distaccato a piccole scaglie





Foto 60 – Particolare del Trionfo di Cristo


Stato iniziale





Foto 62 – Particolare del Trionfo di Cristo


Riadesione della pellicola pittorica con interposizione di velinature in carta giapponese 





Foto 63 – Particolare del Trionfo di Cristo


Rimozione della carta giapponese





Foto 64 – Particolare del Trionfo di Cristo


Saggio di avvenuta pulitura 





Foto 66 – Particolare del Trionfo di Cristo


Saggio di avvenuta pulitura





Foto 65 – Particolare del Trionfo di Cristo


Saggio di pulitura





Foto 67 – Particolare del Trionfo di Cristo


Consolidamento del film pittorico con iniezioni di resina acrilica diluita in soluzione acquosa in bassa percentuale





Foto 68 – Particolare del Trionfo di Cristo


Riadesione del film pittorico sollevato





Foto 69 – Trionfo di Cristo - Restaurato











Foto 70 – Navata Maggiore 


Vela 1 – ABRAM - stuccature





Foto 72 – Navata Maggiore – Vela 1 - Restaurata








Foto 71 – Navata Maggiore


Vela 1 – ABRAM - restaurato





Foto 53


Puntellatura della volta dell’abside





Foto 54


Particolare del cedimento strutturale nella volta dell’abside





Foto 55


Rimozione vecchie stuccature, abbassamento della mezzana e consolidamento con resine epossidiche





Foto 56


Stuccature con malta composta da grassello di calce e sabbia fine





Foto 57


Fase della ricostruzione del decoro ripetitivo mancante





Foto 58


Reintegrazione del decoro e  della doratura





Foto 59


Volta dell’abside restaurata





Foto 73 – Navata Maggiore


Vela 2 – ISAAC - stato iniziale Fessurazione








Foto 74 – Navata Maggiore


Vela 2 – ISAAC - stato iniziale Particolare 








Foto 75 – Navata Maggiore


Vela 2 – ISAAC - stuccature








Foto 76 – Navata Maggiore


Vela 2 – ISAAC - restaurato








Foto 33


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


CHARITAS - rimozione





Foto 34


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


CHARITAS – restaurata





Foto 37


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


FIDES - rimozione





Foto 38


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


FIDES - restaurata





Foto 40


Cappella del S. Sepolcro – Navata laterale sinistra 


JEREMIAS - restaurato





Foto 39


Cappella del S. Sepolcro – Navata laterale sinistra


JEREMIAS – saggi stratigrafici





Foto 77 – Navata laterale destra


Vela 8 – Stato iniziale





Foto 78 – Navata laterale destra


Vela 8 – Vecchie infiltrazioni di acqua piovana ed eflorescenze saline





Foto 79 – Navata laterale destra


Vela 8 – Vecchie infiltrazioni di acqua piovana ed eflorescenze saline - Particolare





Foto 80 – Navata laterale destra


Vela 8 – Stuccature





Foto 1 


Firma presente nel Trionfo di Cristo nella navata centrale, sotto Santa Zita, in basso a sinistra





Foto 2


Scritta e datazione presente in navata maggiore, vicino all”organo, lato destro





Foto 3


Ubicazione firma e dedica





Foto 4


Dedica





Foto 5


Data ritrovata in navata destra





Foto 6


Datazione presente in navata maggiore





Foto 7 – Stato iniziale


Sollevamento del film pittorico





Foto 8


Particolare delle formelline minori presenti in navata maggiore





Foto 9


Particolare delle formelline minori presenti in navata maggiore








Foto 10 – Stato iniziale


Macchie dovute a vecchie infiltrazioni di umidità





Foto 11 – Stato iniziale


Cadute di intonaco e macchie dovute a vecchie infiltrazioni di umidità





Foto 12 – Stato iniziale


Distacco del film pittorico





Foto 13 – Stato iniziale


Distacco del film pittorico





Foto 14 – Stato iniziale


Distacco dell’intonachino pittorico





Foto 15 – Stato iniziale


Distacco del film pittorico, cadute di intonaco e macchie dovute a vecchie infiltrazioni di umidità





Foto 16 – Stato iniziale


Stuccature e ridipinture del vecchio restauro





Foto 17 – Stato iniziale


Stuccature e ridipinture del vecchio restauro





Foto 18 – Stato iniziale


Ridipintitura di un angelo della volta della Cappella di S. Antonio eseguita nel vecchio restauro





Foto 19 – Stato iniziale


Esagoni ridipinti nel restauro precedente





Foto 20 – Stato iniziale


Le pareti dell’abside si presentavano parzialmente ricoperte da una imbiancatura che celava il decoro





Foto 21


Pulitura con spugna wishab





Foto 22


Saggio di avvenuta pulitura, si legge chiaramente come le stelle siano state scontornate nel restauro precedente





Foto 23


Saggi stratigrafici





Foto 24 – Stato iniziale


Vela 1 navata laterale sinistra





Foto 25


Consolidamento con malta da iniezione





Foto 26


Vecchie stuccature rimosse e consolidamento della struttura della volta con resine epossidiche





Foto 27


Stuccature  eseguite con malta a base di grassello di calce e sabbia





Foto 28 – Stato iniziale


Pulverulenza e distacco del film pittorico





Foto 29 – Stato iniziale


Sollevamento in scaglie dell’intonachino pittorico - particolare





Foto 30


Vela 1 navata laterale sinistra - restaurata





Foto 31


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


CHARITAS - saggi stratigrafici





Foto 32


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


CHARITAS - saggio di pulitura





Foto 35


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


FIDES – saggio di pulitura





Foto 36


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra


FIDES – saggio di pulitura





Foto 41


Cappella del S. Sepolcro – Navata laterale sinistra 


DAVID – saggio stratigrafico





Foto 42


Cappella del S. Sepolcro – Navata laterale sinistra 


DAVID – restaurato





Foto 43


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


Pareti totalmente imbiancate della parte inferiore alla cornice di marmo





Foto 44


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


Saggi stratigrafici





Foto 45


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


Pareti restaurate - particolare





Foto 44


Cappella di S. Antonio – Navata laterale destra 


Pareti restaurate





Foto 46


Stato iniziale - cedimento strutturale





Foto 47


Stato iniziale - fessurazioni





Foto 48


Fessurazioni chiuse con tamponi di ovatta per evitare fuoriuscite della malta da iniezione





Foto 49


Consolidamento con malta da iniezione a basso peso specifico





Foto 50


Rimozione dei tamponi di ovatta dopo il consolidamento





Foto 51


Stuccature





Foto 52


Restaurata





Foto 85 – Navata laterale destra


Vela 8 – Restaurata





Foto 81 – Navata laterale destra


Vela 8 – Fissaggio del film pittorico





Foto 82 – Navata laterale destra


Vela 8 – Fissaggio del film pittorico





Foto 83 – Navata laterale destra


Vela 8 – Fissaggio del film pittorico





Foto 84 – Navata laterale destra


Vela 8 – Fissaggio del film pittorico








Note





1 Lettera del Prof. Michele Marcucci per la pitture della Chiesa     


L’ultima visita che feci alla chiesa di Porcari per rivedere quelle cappelle dove dovrebbero essere eseguite quelle pitture in più di quelle che si era trattato, mi ha condotto a più serie e mature considerazioni circa la spesa che potrà occorrere per si importante e grandioso lavoro; e Lei bisognerà che pazientemente e con l’usata bontà legga con attenzione questo mio scritto dove esporrò con tutta schiettezza il mio pensiero. E perché non si debba menomamente diffidare della mia sincerità accludo con questo mio scritto una parte del conto che fu pagato per le spese della decorazione per la chiesa di Capannori dal quale si potrà argomentare a quanto ascenderà la spesa per quella di Porcari. Ella pure avvertirà che se a Capannori furono spese circa seicento lire d’oro non sarà meno di lire mille la spesa per quella di Porcari. Anche nelle altre spese, colori, pennelli, ecc. vedrà dal foglio qui unito che sono lire trecento ottantatre e cent. 60 facendo però avvertito che qui non è notata tutta la somma, e per Porcari bisognerà fare un preventivo di lire quattrocento settanta. La spesa del vitto è un’incognita come pure quella della viaria ma trovando, come spererei, persone oneste e benevole come le trovammo a Capannori si potrà a un incirca fare ascendere la somma a lire 950; e per la viaria circa 150. Vediamo ora a che ascenderanno queste cifre:


	Oro	£1.000,   Colori  e Pennelli ecc	£ 0,470,   Vitto	£ 0,950,   Viaria	£ 0,150,   Totale L.	£ 2.570


Ora bisogna aggiungere le spese degli aiuti che non potranno certamente essere minori di lire duemila500; sicché sommando lire 2500 con lire 1270 si avrà il totale di lire cinquemila70. Con lire dunque quattrocentotrenta che avanzerebbero alla somma che sarebbero disposti a concedere (5500) dopo essermi assunto la grave responsabilità della buona riescita del lavoro, dovrei dipingere io stesso 64 figure di Santi nelle navate basse, 18 busti di Angeli e Santi nel fregio tra i capitelli. 28 mezze figure di Santi nella volta centrale, 32 figure di Angeli nei peducci della medesima volta, 32 figure di Angeli a bronzo ai lati delle finestre, 80 teste decorative nei fregi della navata maggiore, 156 altre teste nei fregi delle navate basse, e infine 32 teste di Serafini a bronzo nei peducci degli archi della navata maggiore che in tutto (senza contare le molte figure del Cristo Trionfante) sono la bellezza di 442 figure: un battaglione! Sicché dovrei regalare il dipinto del frontone molto costoso anche per me per le molte spese che dovrei incontra�i re; e delle altre figure contentarmi di una lira e 15 centesimi l’una, somma evidentemen�te irrisibile, indegna di chi la dasse e di chi la ricevesse.


Che ne dice ottimo Signor Rettore? Quando io chiesi ottomila lire la mia domanda non era davvero esagerata ma veramente giusta e mitissima. E il mondo che non crede sempre alla verità, e troppo spesso teme di essere ingannato. Bisogna dunque ritornare sui vecchi passi e pazientemente vedere se è possibile concludere patti più proporzionati tra il lavoro e la ricompensa di esso. Mi obbligherei dunque a decorare nel modo come fu detto le due cappelle del 5. Sepolcro e di S. Antonio: ma è necessario che Ella prudentemente disponga gli animi dei Signori della Deputazione a venire a patti più equi facendone ad essi un caso di coscenza. e portare la somma a lire ottomila (8000) come fu chiesta in origine: somma necessaria indispensabile per fare un lavoro di quella mole e di quella ricchezza: nulla di più e nulla di meno altrimenti, con sommo rincrescimento sarei costretto a declinare ogni incarico. Non si può uscire da questo dilemma: o diminuire di molto il lavoro o elevare la somma a ottomila lire. Aggiungerà poi che un artista che abbia un poco di abilità e che si rispetti non è possibile che accetti questo lavoro per ricompensa minore; e quando lo intraprendesse si troverebbe lui e i committenti in impicci serissimi nel corso del lavoro o alla fine di esso. Le sarò dunque gratissimo se nell’interesse della giustizia e della buona riescita del lavoro vorrà assumersi la fatica di far capire a cotesti signori le cose sopraddet�te, che in fine è questione di aritmetica: e fidando pienamente nella prudenLa e bontà sua con ossequio me le rassegno suo Dev.mo Servitore


Lucca, 28 luglio 1901


Michele Marcucci





� Contratto per le pitture della Chiesa 


(Lucca, li....) [settembre 1901]


Mediante il presente atto privato i sottoscritti Sigg. Luigi Lazzareschi fu Pietro, Luigi Toschi fu Paolo, Arcangelo fu Andrea Fanucchi e Gio Maria Manfredini fu… domiciliati a Porcari quali Sindaci del paese di Porcari da un lato, ed il Prof. Michele Marcucci fu Paolo dall’altro, dichiarano, stipulano e convengono quanto appresso: il nominato sig. Prof. Michele Marcucci si accolla il lavoro di decorazione della Chiesa Parrocchiale di Porcari ai seguenti patti, condizioni e correspettivi come appres�so: La decorazione della volta maggiore della chiesa di Porcari sarà fatta a imita�zione di quelle ricchissime esistenti nella cattedrale di Lucca alle cappelle di S. Regolo e della Libertà avvicinandosi per la forma a quelle per quanto lo comporterà la struttura diversa della volta, e nella ricchezza dei colori come nelle dorature uguale a quelle suddetta nella Metropolitana di Lucca.  In ognuna delle volte corrispondenti alle nove arcate oltre quella del coro, oltre i fregi decorati con ricchi meandri e teste dipinte arricchite con dorature a oro buono, vi saranno eseguite tre figure in tondi o formelle nel modo come si vedono nelle dette cappelle e nel bozzetto con fondi dorati e il fondo sarà azzurro cosparso di stelle d’oro. Nella volta però corrispondente sopra il coro saranno dipinti quattro evangelisti.  Il fregio del cornicione sarà dipinto a brecce o marmi colorati come è accenna�to nel bozzetto presentato dal sig. Marcucci, e sarà decorato nel modo come 5~ Vede indicato nel medesimo bozzetto l’altro fregio tra l’un capitello e l’altro cioè con emblemi ecclesiastici o arredi sacri arricchiti nel centro con un tondo dove saranno effigiate teste di angeli e di santi. Al di sotto di questo fregio saranno decorati gli intersizi tra l’arco e il detto fregio con finti bassirilievi a bronzo esprimenti teste di serafini, come pure in tal modo saranno decorate le parti laterali delle finestre, il tutto come si vede nel bozzetto presentato dal sig. Pittore Marcucci. Sarà poi riccamente decorato il frontone sopra l’altare maggiore con un dipinto rappresentante il Trionfo di Cristo conforme al bozzet�to. Le volte delle navate laterali dovranno essere una imitazione di quelle laterali di S. Martino in Lucca, ma sarà arricchita ciascuna arcata con quattro tondi con figure della forma e ricchezza di quelle che si vedono nella volta maggiore di S. Martino in Lucca e in essi tondi vi saranno effigiate figure di santi. I fondi anche in queste volte saranno azzurri e cosparsi di stelle d’oro. il rimanente delle pareti saranno decorate a bozze che dovranno intonare col tutto insieme della pittura. Le due cappelle ai lati dell’altare maggiore da dedicarsi una al Santo Sepolcro e l’altra a S. Antonio da Padova, avranno le lunette istoriate, e nella prima vi sarà rappresentata l’ultima cena di Cristo e il trasporto al sepolcro del corpo del Redentore e nella seconda vi saranno espressi due miracoli di S. Antonio cioè quando fa adorare a un asino il Sacramento, e quando fa parlare un morto per discolpare il padre del medesimo S. Antonio. Promette il pittore Marcucci di mantenere fedelmente i patti suddetti e far cosa degna di lode. I sigg. Deputati della Commissione per questi lavori della Chiesa di Porcari si obbligano di fornire i ponti doppi, comodi, stabili e sicuri, ed ogni servizio per la trasmutazione dei medesimi, mantenendo anche un ragazzo per i piccoli servigi per tutto il corso del lavoro. Di procurare occorrendo, l’alloggio gratuito tanto per i fratelli Marcucci come per gli aiuti, la calcina necessaria per le imbiancature e le candele quando occorrerà adoperarle.Si obbligano infine i sigg. Deputati di retribuire il pittore Marcucci con la somma di lire italiane seimilaottocento (6.800) la quale sarà ad esso pagata in tre rate, cioè: una di lire ottocento all’inizio dei lavori, la seconda di lire duemila al compimento della volta della navata maggiore, e l’ultima al termine del lavoro dopo il collaudo. So obbliga il pittore Michele Marcucci di incominciare il detto lavoro coi primi giorni di novembre del corrente anno l900uno e di dario compiuto non più tardi del trenta novembre l900quattro. Fatta la presente in doppio originale conforme di cui uno rimasto nelle mani dei sigg. Deputati e l’altro del sig. Prof. Marcucci.





Luigi Toschi


Giovanmaria Manfredini


Arcangelo Fanucchi


Michele Marcucci





� L’edizione 19 agosto 1905 de L’Esare riportava: “Il Tempio di Porcari pitturato ad affresco – In questi giorni sono state calate le tele che coprivano le volte delle tre navate del grandioso e ricco tempio di Porcari, e cosi sono state scoperte le bellissime e ricche pitture di cui è stata splendidamente ornata questa  chiesa. La decorazione del soffitto delle tre navate, è stata fatta sullo stile del nostro Duomo e della chiesa di Capannori, secondando il buon gusto che ha avuto il bravo popolo di Porcari. Nella navata del centro vi è negli otto spartiti una grandiosa formella di stile del rinascimento con dentro mezze figure disegnate e dipinte magistralmente, e sono: i patriarchi Isacco, Abramo e Giacobbe, I profeti Mosè, Isaia e David e i grandi apostoli Pietro e Paolo. Nella volta del coro vi sono nella stessa forma dipinti i quattro evangelisti. Nelle volte laterali tutte le divisioni, fatte a volta a vela, sono dipinti in tanti scudi i santi, le sante ed i beati più venerati nella nostra diocesi. Ricchi, eleganti e diligenti sono i fregi che segnano le arcate e fra gli ornati della volta maggiore specialmente, sono alternate bellissime testine, che tutte, grandi e piccole campeggiano nel fondo d’oro. Nei fregi stessi sono cosparse forcelline minori, dorate con tale uniformità e intonazione generale, che arricchiscono superlativamente la bellissima decorazione. Anche il fondo azzurro del cielo è tutto gemmato di stelle d’oro. Bellissimi sono poi tutti i variati rosoni a chiaroscuro che il pittore con molta genialità e buon stile ha posto alla chiave di ognuna delle volte laterali. E’ un chiaroscuro così ben reso, che fa fatica a stabilire se sia di stucco o dipinto. Negli spazi degli archi delle finestre, sono stati dipinti a chiaroscuro a oro tanti angioli alati in varie pose che fanno bell’ornamento; e collo stesso colore un fregio composto di arredi sacri, cinge bellamente tutta la navata maggiore della grandiosa chiesa con belle teste che lo interrompono a metà delle arcate dell’architettura. Il termine delle navate laterali è formato a guisa di due cappelle, dove l’artista ha dipinto a buon fresco le lunette sopra gli altari, rappresentando in una l’Adorazione del Sacramento raffigurata da una schiera d’angeli che stanno genuflessi attorno allo Ostensorio ed ai lati due grandi figure ovali dove stanno Geremia e David. Nell’altra cappelle è rappresentato S. Antonio circondato da una gloria d’angeli, che raggianti in volo scendono in mezzo ai miseri portatori di pace e di misericordia. Ai lati nei due ovali sono raffigurate la Fede e la Carità quali virtù principali del gran Taumaturgo. In questi affreschi vi è gusto e buona gradazione di chiaroscuro, varietà e compostezza nelle pose delle varie figure, armonia e intonazione generale, e sopra tutto gran correttezza di disegno e in ogni parte sicurezza magistrale di pennello. Ma v’è ancora di più bello e di più grandioso che decora questo tempio, che s’impone e che colpisce e attrae lo sguardo, sollevando lo spirito al cielo: è il gran frontone della tribuna del coro, un affresco grandissimo: otto metri di larghezza e sei di altezza, dove l’esimio pittore di questo tempio, Prof. Michele Marcucci, ha esplicato tutto il suo talento, tutta la sua immaginazione. Questo grande quadro, che è il coronamento del grandioso lavoro, ha per soggetto il trionfo di  Cristo in Cielo – Tu rex gloriae Christe.  In alto campeggia seduto Gesù re del mondo ed attorno ai piè gli stanno i simboli dell’Evangelo; a destra siede la dolce figura della Vergine Maria ed a sinistra S. Giuseppe. Attorno vi sono santi, sante e angeli.Stanno primi fra i santi, quelli che si venerano con speciale devozione nel paese di Porcari, come S. Giusto, il titolare della chiesa vestito con ricco piviale. San Paolino pure in veste pontificale, S. Lucia, S. Luigi, S. Zita e la marziale figura di S. Giorgio. Bellissimo è il contrasto delle variate vesti e nello sfarzo dei colori tutto l’insieme è armonizzato, è bello, è grandioso. Ogni figura è dipinta con cura e con sentimento, e bellissimo è il gruppo di tre angeli alati che volano portando al Signore l’omaggio della fede e della cristianità simboleggiata in un profumiere d’oro, da cui n’esce il profumo dell’incenso. La concezione di questo quadro è splendida e l’esecuzione ardimentosa è riuscitissima. Un quadro di tanta importanza, così ben riuscito, è la prova più forte per giudicare un artista valoroso come è il Prof. Michele Marcucci, la cui meritata fama è ormai confermata e nota a tutti. Sappiamo che nelle decorazioni ornative, tanto bene e diligentemente fatte, ha lavorato Egidio Marcucci, fratello del professore. Ce ne rallegriamo con lui specialmente per il bel parato di damasco rosso che ha dipinto sul muro del coro e delle cappelle laterali, ornamento bene inteso e che completa le decorazioni generali.”.





� Il Popolo Toscano – 24 marzo 1926


Un grande lucchese scomparso


Il	pittore prof. Michele Marcucci


La mattina del 21 marzo ultimo scorso serenamente e modestamente come aveva vissuto si spegneva nella sua abitazione, assistito dai familiari,. Michele Marcucci, l'ultimo pittore nostro seguace fedele dei " “classici ". Michele Marcucci nacque nella nostra città nel 1845 e compì gli studi di disegno alla nostra Accademia di Belle Arti A vent'anni vincendo una modestissima borsa di studio potè recarsi a Firenze dove ebbe modo di perfezionarsi sotto la guida del Biseri. Dopo una breve interruzione, nel '77 ti prese in pieno la sua attività vincendo il concorso di Professore di disegno nella Accademia nostra dove aveva appreso i primi rudimenti e vi insegnò con amore per oltre 35 anni educando all’Arte una schiera elettissima di giovani. Non chiese - come a lui sarebbe stato facile avere - onori o rinomanza. Rimase chiuso in sè, lottando disperatamente e intimamente per la conquista di sempre nuove e migliori idealità, non confessando ad alcuno i suoi divisamenti, non dichiarandosi vinto, nemmeno quando la fame stringeva forte, e il magro stipendio d’insegnante, arrotondato dai proven�ti di qualche lezione privata, non basta�va al semplice mantenimento della famiglia. Questo nella vita privata. In quanto all’Arte, scelse subito a mae�stri i classici, e il lungo studio che su di essi fece, gli giovò moltissimo per le sue produzioni. Fra i pochi quadri che i lucchesi pos�sono conoscere perchè esposti nella nostra Pinacoteca vi sono quelli distinti dai titoli " Giulio Cesare”, "Matteo Civitali nello studio” e " Madonna del popolo ". A quanto si racconta. sembra che abbia dipinto quest’ultimo in cambio di un ca�nestro di fichi. Col terzo dei su menzio�nati quadri inizia per lui il ciclo dei lavori di soggetto sacro, campo difficile e calcatissimo ma che alla sua mente va�sta e solida rivelava aspetti sempre nuovi. Questo ‘breve articolo non consente di potersi soffermare su ciascuna delle ope�re sue per cui mi limito soltanto ad un elenco approssimativo e probabilmente incompleto delle chiese che oggi si vantano di avere affreschi suoi e dal nostro bel S. Martino, scendo alle minori di Porcari, Colle, Capannoni, Bozzano, S. Angelo, S. Alessio, Pieve S. Paolo, Lunata,San Giusto di Brancoli, Corsanico e molte altre della nostra piana. Per dare un’idea della grandiosità di molte di queste pitture, soavissime espressioni dell’animo sensibilissimo suo, cito l’ampio fresco della chiesa maggiore di Porcari, i cui motivi generali con figure alte al naturale culminano nella lunetta centrale che esprime la sintesi di tutto il lavoro – “Tu Rex Gloria Christi” è il motto – La composizione copre in totale oltre trenta metri quadrati e si anima di oltre quaranta figure. Un particolare del fresco degno di nota, anche per il senso squisitamente patriottico, è composto dalle tre virtù teologali, raffigurate da tre angeli in abito bianco, rosso e verde. Degno lavoro che può stare con gli altri più rappresentativi di questo artista, è la composizione che si trova nella Chiesa di Colle di Compito e che rappresenta la storia della Madonna, partendo dai quattro Profeti per concludere alla Concezione e all’Assunzione. Voler trascorrere anche rapidamente la sua vasta opera di pittore, sarebbe compito difficilissimo. Dal campo sacro a quello mitologico, dal quadro di genere al ritratto la sua produzione è enorme. Dipingeva instancabile ed inesauribile. Per cui si può ben dire a ragione di lui, che oltre all’Arte e a la famiglia, nessun altro desideri egli avesse nel cuore. Nacque povero e visse povero, gloriandosi quasi, di non aver mai chiesto nulla a nessuno. E quando, or è qualche anno, il Governo volle premiare i giusti suoi meriti offrendogli la croce di cavaliere, egli l’accolse con un sorriso buono e modesto, come se non fosse stata per lui, come s’egli non avesse fatto nulla per meritarsela; ed era tanto convinto di questo che mai l’ostentò all’ammirazione ed alla gelosia degli altri. Lucca, che mai si è dimenticata dei figli minori, vorrà, ne son certo, decretare a suo tempo al grande e modesto scomparso, gli onori del Famedio.





